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DI BOLOGNA 
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DEDICA 



'onne veramente Italiane! Uditemi Voi fra le 
più. cortesi e gentili di quante mai furono e so- 
no , e per le quali solo de' più alti e nobili sen- 
timenti i cari Vostri si ispirarono. Uditemi, però 
che a Voi è offerto questo mio umile lavoro , 
quale nella universale gioja che Italia tutta ora 
invade, mi fu dettato da più liberi affetti. Am- 
mirando i recenti fasti della Illustre Patria Vo- 
stra , che fra le Itale Cittadi il Magnanimo e 
Grande LEOPOLDO fa distinguere; andai convin- 
ta nell' intimo che i nostri Connazionali, di valore 
e di avita prodezza vieppiù, l' infiammeranno , 
per quella onesta e bella generosità con che li 
animate , rettificando così li altissimi disegni 
della Provvidenza , che a Voi affida in società 
una missione di amore > importante , difficile , 
piena di sagrificj e di belle speranze. 
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Ned' io invidiai la benedetta ebbrezza , e il 
santo entusiasmo con che segnaste i giorni so- 
lenni del 5 e 12. Settembre ; ma mi sentii na- 
scere in cuore un invincibile desiderio di ester- 
narcene sincerissimi sensi di congratulazione con 
questi pochi carmi , indegni dell'altissimo sog- 
getto : Se però mal non m' appongo non saran- 
no sgraditi all' Invittissimo Vostro MONARCA , 
ai Concittadini Vostri > se Voi degnerete fre- 
giarli di benigno compatimento, e dove l' innata 
Vostra cortesia favorevolmente li accolga. 



La Povera Donna di Bologna 
M. T. B. V. 



LA ISTITUZIONE DELLA GUARDIA CIVICA 

IN TOSCANA 



LEOPOLDO II. 
SONETTO 



Vero Figlio di PIO , vero Italiano , 

Sclamai o Prence , allor eh' il gran decreto 
Desti degno di TE , Padre e Sovrano 
Che del Tuo amor il Popò 1 Tuo fai lieto. 

Genio di patrio affetto e sovrumano 
T' accendeva nell' anima segreto 
La immensa fiamma non destata invano , 
Che Invidia or mira con torv' occhio inquieto. 

Del Suol beato , la cui santa polve 

Polve è de Grandi che dier leggi al mondo 
O LEOPOLDO e un Italian non sei? 

Se il solo nome di ITALIANO involve 
Gloria pura qual Sol di macchie mondo , 
Di che dunque stupiansi i sensi miei t 



SUL PRECEDENTE ARGOMENTO 



SONETTO 



Del Ghibellin la tuttavia severa 

Ombra , la fronte alzò non più sdegnata : 

Quasi abbliando la sua eterna sera 

OH FIRENZE , gridò , OH TE BEATA. 

Per CHI spiegasti alfin la Tua Bandiera? 
Qual Possanza , qual Dio t' ha ( sì mutata ) 
Sol Gioja e Gloria ora qui dunque impera 
Pel GRANDE che Ti fé lieta e invidiata? 

Oh ! rammentossi forse il duro eslglio 

Quell' Immortai , quando da umano affette* 
Da un sovvenire doloroso ahi quanto 

Quasi assalito , disse ; e levò il ciglio : 
* Oh LEOPOLDO è il secol questo eletto", 
Per TE in eterno è qui sbandito il pianto? 
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I BOLOGNESI AI FIORENTINI 



if&*'~*mi 



CANTO 



Letargo non era né vile né rio 
Che a lungo ne tenne tacenti ed oppressi ; 
Neil 5 alme non era nò spento il desio 
Di libertade ; ognor fummo li stessi 
Che F Italiano non muta pensier ! 

Mai neghittosi chiudemmo le ciglia 
Nò , non dormivano i nobili affetti : 
Neccessitade che solo consiglia 
Col nudo pugnale , vieta vaci i detti 
Che ripiombavano in fondo del cor. 

E questo batteva d' angoscia , di brama 
A freno tenuta taceva la bocca ; 
Mentì , se noi vili diceva la Fama 
Mentì per Dio ! quand' ira trabocca 
Virtude è il silenzio, viltade |L furor. 
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Ma se tacemmo , se chiuso nel core 
Non tradì il detto un solo pensiero , 
Oh rammentate die fino il dolore 
Qui era delitto : oh ! aveva qui impero 
Non tema , ma fera possanza crudel. 

Oh ! forse poteva I* imbelle parola 
All' Egoismo strappare il vii manto ? 
In tanto stremo caduti , la sola 
Speranza fu colpa ! fu colpa anch' il pianto ! 
Fu dunque Eroismo soffrire e tacer ! 

Fu. senno il silenzio , non fiacco consiglio , 
Ah! che invilirci con vano lamento ? 
Piangemmo i più cari in ceppi , in esiglio 
Piangemmo sommessi ! Or popol redento 
Alziamo un sol grido ! udito 1' ha il Ciel. 

Alziamo o fratelli , alziamo un sol grido , 
Amare la Patria non è più delitto ! 
Non lascia nome di empio , d ? infido 
Chi per Lei cade nel sangue trafitto : 
D' Eroe lo lascia, non di traditor. 

Oh cara , o santa o fiamma sublime 
Di patrio affetto più bella or risorta , 
Un solo vessillo , in sull'ardue cime 
Un solo piantiamo , un solo sia scorta ; 
Ci guidi alla gloria , oppure a morir. 



Morire ! Morire ! L' alloro sul fronte 

della tomba sull'ultima pietra? 
Né a sole parole le alme sian pronte 
Né a solo carme di bellica cetra , 

Ma a un prode volere ; aun maschio valor. 

E voce ispirata mi parla , né invano , 
Fetidico accento dal Ciel benedetto ! 
ETERNAMENTE OR SIA L' ITALIANO 
LIBERO...!! Il sangue confermi un tal detto; 
Sia Gloria all' Italia ! Ai Prodi sia onor. 

Sì , Gloria ai Popoli ; ma culto a PIO 
A LEOPOLDO d' Italia splendore : 
Incensi e voti a LOR dopo DIO 
Offriamo : Tempio avranno nel core ! 

1 NUMI D' ITALIA sappiamo onorar. 
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SULLA POVERA DONNA 



SESTINE 

Vedeste mai sovra selvaggia rupe 
Àrbor deserto , abbandonato al vento f 
Che mesto freme fra sue foglie , in cupe 
Voci scordanti , e fan fioco lamento 
Che si sperde nella trista campagna 
E par voce morente che si lagna ? 

Immagin vera di solinga vita 

Sempre deserta' d'una gioja sola! 
Oh perchè tocchi la crudel ferita? 
Perchè cogli anni miei tutto s' invola ? . . . 
Ahi ! troppo son sublimemente arcani 
Li avvolgimenti dei destini umani. 

In che ora nacqui e sotto qual mai stella ? 
Notte non era o dì., né sol' né luna 
Splendea ; mi fu, prima Sorella 
Sempre indivisa a me fin dalla cuna 
Sventura , che li giorni miei di fiele 
Sparse con riso insultator crudele. 
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Vero è ben che nel darmi indol Natura 
Diversa dalle fiacche alme volgari 
Tempra mi dette nel soffrir secura , 
Che volle e vuol che dal dolore impari 
Che più a felicità dietro un si strugge, 
Quella larva crudel ci scherne e fugge , 

Né piangerò , né piansi ; oh ma che vale 
Che giova il pianto a chi sol si conforte 
Neil' avvenir dell' anima immortale , 
Per chi spera e desia che rompa morte 
Quel laccio che in esiglio ancor ritiene 
Alma che ha patria in Ciel , ivi sua speme ? 

Crudel destino che distruggi e sperdi > 
( Dissi talor nel mio sperar tradita ), 
I lieti sogni de' miei anni verdi , 
Godi del disinganno di mia vita ; 
Va ti disprezzo sii ridente , o oscuro , 
Perchè ho r alma tranquilla e il cor seciuro. 



FINE 



Nel presente libretto l'Àvtrice protesta di vo- 
ler salvi i diritti conceduti alle proprietà lette- 
rarie dai Governi d'Italia che concorsero a ga- 
rantirle. 
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